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UN ANNO DI LAVORO 
NELLE BIBLIOTECHE CIVICHE 


di ENZO BOTTASSO 


Le biblioteche pubbliche, istituzioni caratteristiche 
e (sia lecito dirlo) fondamentali per la civiltà moderna, 
così largamente dipendente dalla diffusione della pa- 
rola scritta e stampata, dovrebbero adempiere ed 
ademp'ono di fatto, con sempre maggior consape- 
volezza, a tre funzioni ben distinte. 

Costituiscono ‘n primo luogo un archivio, un depo- 
sito di materiali da conservare oltre i limiti dell’attua- 
lità o di un'immediata, contingente utilità; una 
specie di repertorio e di ordinato magazzino dove 


si può in ogni momento attingere per rintrac- 
ciare un dato o una notizia altrimenti destinati allo 
smarrimento od alla dispersione. Ma l'archivio non 
deve solo presentarsi ordinato ed efficiente al ricer- 
catore ed allo stud’oso di professione, a chi sa bene 
quello che cerca, e anche, almeno approssimativa- 
mente, dove e come può trovarlo. Deve anche aprirsi, 
nel modo più accogliente, a chi ha un’idea molto vaga 
di quanto gli occorrerebbe, o meglio sente soltanto 
delle esigenze e delle curiosità, ignorando come appa- 
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garle. Per questo una biblioteca moderna ha, accanto 
ai compiti di archivio, di magazzino del sapere, quello 
di fonte di informazioni, di « documentazione »,. in 
grado di porre il suo patrimonio con la maggiore pos- 
sibile larghezza a disposizione di chi desidererebbe 
servirsene. 

Le trasformazioni sociali e psicologiche contem- 
poranee o successive all’ultima guerra mondiale hanno 
posto in evidenza, inoltre, una funzione del servizio 
delle biblioteche pubbliche implicita — almeno come 
principio — nella loro stessa istituzione, ma non 
prima degnata di speciale attenzione, nella giustifi- 
cata convinzione che bastasse a ricoprirla il semplice 
adempimento dei compiti d'archivio e di documen- 
tazione sopra elencati. Si tratta della funzione edu- 
cativa esercitata dal servizio di lettura pubblica sullo 
Spirito di quanti vi attingono. Non che in passato sia 
mancata una precisa valutazione dell'importanza e 
dei compiti educativi della lettura, estrinsecantesi nei 
modi più diversi, dalle iniziative per la diffusione delle 
biblioteche popolari alle preoccupazioni per la scelta 
dei libri e magari nelle varie forme di censura. Solo 
la più sistematica attenzione dedicata negli ultimi 
lustri alla formazione dell’opinione pubblica (e quindi, 
più o meno di riflesso, all'educazione popolare o 
«dell’adulto ») ha fatto però affiorare in primo piano 
fra i compiti assegnati alle biblioteche pubbliche lo 
sviluppo della personalità; dello spirito critico e in 
genere di una partecipazione attiva alla vita intellet- 
tuale nei lettori ad essa meno familiari. 


Tale molteplicità di funzioni non potrebbe venire 
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ignorata neppure in condizioni normali da un ser- 
vizio ricco di una tradizione e di un'importanza non 
soltanto cittadine come quello torinese. Tanto meno 
ciò è possibile nella presente situazione, in cui i pro- 
blemi della ricostruzione e di un radicale riordina- 
mento vengono acuiti e resi più assillanti dalle stesse 
gravissime manchevolezze dell’attuale sistemazione 
provvisoria. I compiti di educazione popolare che le 
biblioteche dovrebbero assolvere non possono evi- 
dentemente gravare, nelle condizioni del nostro Paese, 
sull'iniziativa statale, la quale sta già facendo quanto 
può nel campo dell’istruzione pubblica, per cui fra 
l’altro, ha raddoppiato o quasi, in un quindicennio, 
la misura reale degli stanziamenti in bilancio (1), ma 
appena è in grado di fare fronte ai particolari bisogni 
delle biblioteche governative. A quei compiti dovrà 
supplire prevalentemente l'iniziativa degli Enti locali, 
magari attraverso nuove formule di impostazione e 
d'alimentazione adeguata dei servizi ove più non reg- 
gano le antiche. Dove si potrà trovare una base mi- 
gliore per coordinare e sviluppare le iniziative desti- 
nate alla cultura del popolo se non negli Istituti a 
questa specificamente dedicati da parecchie genera- 
zioni, sia pure con criteti non sempre e in tutto 
coincidenti con gli odierni? Così soltanto verranno 
utilizzate in pieno le somme non trascurabili già 


(1) Da un consuntivo di L. 2.076.152.000 accertato per l'esercizio 
1938-39 la Repubblica Italiana è passata, col bilancio preventivo 1952-53, 
ad uno stanziamento di L. 205.719.504.770 cioè a 99 volte tanto. 
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stanziate in bilancio, e si eviterà una inutile molti- 
plicazione delle spese e quindi lo sperpero dei mezzi 
a disposizione attraverso troppe, e quindi necessaria- 
mente asfittiche, iniziative. 


L'Amministrazione comunale eletta nel 1951 
affrontò il problema, in tutti i suoi aspetti, con piena 
consapevolezza dei compiti da assolvere. Fra lo scorcio 
del 1951 ed i primi mesi del 1952 l’Ufficio tecnico 
del comune tracciò un razionale progetto di ricostru- 
zione dell’edificio di Corso Palestro 1 bis., approvato 
dal Consiglio nel successivo settembre e quindi pas- 
sato all’esame della competente autorità governativa. 
Tale progetto prevede, a pianterreno, lo spazio per 
ospitare i servizi di carattere più spicciolo ed imme- 
diato, in modo da ridurre al minimo la perdita di 
tempo di categorie di lettori spesso affrettate; invece 
di altri inutilmente grandiosi, si potrà offrire al pub- 
blico qualche mostra temporanea o permanente estra- 
nea al campo artistico o ad altra consimile iniziativa 
di carattere educativo. Due biblioteche popolari, una 
destinata agli adulti, ed una per ragazzi, entrambe 
notevolmente superiori alle attuali per dimensioni ed 
atrezzatura, sì da permettere l’accesso diretto agli 
scaffali e la lettura in sede, affiancheranno una sala 
di consultazione corrente tecnico-commerciale, corre- 
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data di tutti i periodici in corso e di una adeguata 
collezione di annuari, guide, dizionari, atlanti, ed 
enciclopedie, e quindi suscettibile di soddisfare le 
esigenze più immediate e spicciole di chi cerca soprat: 
tutto un dato, una notizia, un riferimento pratico. 
I piani superiori ospiteranno invece le altre sale di 
lettura, di lavoro e di ricerca, attrezzate per venire 
incontro alle esigenze specifiche delle diverse cate- 
gorie di frequentatori secondo una tradizione ormai 
consolidata, anzi sempre più arricchita ed affinata, la 
quale ha posto il nostro Istituto in primo piano fra 
i consimili di tutta Italia. 

Ma l’attesa per la realizzazione di questi progetti, 
che pure auguriamo molto meno lunga di quanto non 
sia stato, fra il 1943 e il 1951, l’indugio a concepite 
un'organica soluzione del problema, non può e non 
deve esonerarci dall’attendere con ogni possibile accot- 
gimento a rendere più capace e funzionale — se non 
confortevole ed elegante — l’umile sistemazione prov- 
visoria nelle tre sale di palazzo Carignano occupate, 
per un insufficiente ripiego, nel 1947. 

Le insistenze dell’Amministrazione presso i compe 
tenti organi dei LL. PP. hanno ottenuto che si ponesse 
finalmente mano al rifacimento del tetto, da parecchi 
anni in condizioni di instabilità davvero preoccu- 


panti. Il magazzino librario, cui si è potuto assicurare 
un minimo di sicurezza — premessa indispensabile 
non solo per quals'asi iniziativa, ma anche per i com- 
piti più elementari di conservazione del nostro patri- 
monio — è stato corredato di scaffalature metalliche 
recuperate fra il materiale sinistrato ed Opportuna- 
mente riattate. Ai 2.151 metri di palchetto su due 
piani installati nel 1947, quando fu resa possibile la 
riapertura al pubblico della biblioteca con un primo 
corredo di 60.000 volumi, se ne sono così aggiunti 
1.335 nel mese di ottobre. Di conseguenza si sono 
potuti mettere in ordine, e quindi a disposizione del 
pubblico, molti dei più che 100.000 volumi ancora 
accatastati alla rinfusa sul pavimento o rimasti nelle 
cantine di Palazzo Madama, chiusi nelle casse che ser- 
virono allo sgombero imposto dalle misure belliche 
di protezione antiaerea. Il piano superiore della nuova 
scaffalatura metallica ha accolto parecchi dei nostri 
fondi più consistenti ed importanti, come le sezioni 
Fascismo, Gea, Giobertiana, le librer'e Bobba, Cervi, 
Ferdinando di Savoia, Gioberti, Occella. A migliaia 
poi si vengono sistemando, al piano inferiore, i volumi 
dei vecchi fondi, riordinati in modo da sfruttare al 
massimo il sempre scarso spazio disponibile, e rische- 
dati, data l'assoluta insufficienza dei cataloghi com- 
pilati prima del 1928. Nei mesi precedenti al mon- 
taggio degli scaffali già si era provveduto a compiere 
le medesime operazioni nei riguardi della maggior 
parte dei doni pervenuti dopo il 1941 e lasciati in 
disparte, mentre veniva intensificato il normale incre- 
mento librario, salito nel 1952 a 5.039 nuove acces- 
sioni per un ammontare di L. 3.095.498 effettiva- 
mente spese negli acquisti (cui andrebbe aggiunto 
un valore di L. 1.510.978 attribuito alle opere non 
acquistate). A titolo di curiosità, si può osservare che 
le nuove accessioni furono 5.353 in 13 mesi, dal 
1° dicembre 1951 al 31 dicembre 1952; in misura 
pari, cioè a quelle registrate nel 35 mesi precedenti 
(esattamente 5.344 dal primo genna'o 1949 al 30 no- 
verbre 1951). 

Insieme al problema dell’inserimento delle nuove 
schede si è presentato quello dell’integrazione dei 
cataloghi con le decine di migliaia di schede corri- 
spondenti ai fondi rimessi a disposizione del pubblico. 
In occasione di questa necessar‘a operazione sia il cata- 
logo alfabetico per autore, sia quello per soggetti 
vennero sottoposti ad una completa e radicale revi- 
sione, tuttora in corso, allo scopo di eliminare le 
disuguaglianze, le inesattezze e gli errori di ordina- 
mento conseguenti alle varie traversie subito dalla 
Biblioteca dopo il 1929, anno in cui vennero impo- 
stati, su schede di nuovo modello, i due cataloghi 
suddetti, limitati, purtroppo al materiale librario 
acquistato dopo di allora. Si è assicurato così un 
fispetto molto più rigoroso delle norme in uso, 
€ perciò stesso una maggiore uniformità di criteri, 
senza dimenticare tuttavia il carattere della biblioteca 
ed il vasto pubblico a cui essa si rivolge, e che si è 


cercato di agevolare nelle ricerche con numerosi rinvii 
ed altri accorgimenti. Nello stesso tempo si è gettata 
una base più solida per il lavoro, lungo e impegnativo, 
di completa r‘cattazione dei vecchi fondi. 

Non sono stati trascurati neppure gli sparsi e 
spesso infelici locali che ospitano gli uffici, la biblio- 
teca circolante centrale e quella musicale, tutti, nel 
corso di quest'anno, decentemente ripuliti e rimessi 
in ordine, sì da permettere una migliore e più razio- 
nale utilizzazione dello spazio sempre troppo esiguo. 
Si sono così potute togliere dalle casse dov'erano 
relegate, e ordinate in decorosi armadi, le ricche col- 
lezioni di documenti e lettere sciolte, molti mano- 
scritti, fra cui quelli del Gioberti, e i libretti d’opera: 
e, pur fra gli altri e più urgenti lavori, si è trovato 
modo di porre mano al riordinamento degli autografi 
acquistati nel 1934 dagli eredi Prior, tuttora privi di 
qualsiasi catalogo od inventario. 

Proprio le attuali condizioni della Biblioteca in- 
fatti, mentre diminuiscono di peso del servizio pub- 
blico, postulano un’azione energica ed intensa perchè 
si possa a suo tempo trasferire nel nuovo edificio un 
tutto organico e relativamente efficiente, anzichè una 
congerie informe di materiale utilizzabile solo dopo 
anni di lavoro. Questo lavoro è stato invece iniziato 
senza ulteriori indugi, e sono in proporzione aumen- 
tati, per mole e la difficoltà, dai compiti imposti al 
personale, sensibilmente inferiore, per di più, sia 
quantitativamente sia qualitativamente, a quello in 
servizio durante gli scorsi anni. Ciononostante quasi 
tutti i dipendenti hanno adempiuto a tali compiti in 
misura soddisfacente, ed hanno dimostrato una ade- 
guata buona volontà anche nel miglioramento del 
proprio livello di cultura professionale. 

Degna di menzione è stata la diligenza impiegata 
dagli elementi meglio qualificati nella revisione dei 
cataloghi, particolarmente di quello a soggetto, dove 
sono state inserite le schede relative ai fondi già ac- 
cantonati, mentre si è proceduto alla unificazione 
delle parole d'ordine troppo spesso scelte a casaccio, 
non solo senza alcun criterio di uniformità, ma 
anche senza alcun nesso logico fra di loro e col con- 
tenuto delle singole opere. A tale scopo ci si è serviti, 
come guida, del più vasto « soggettario » a stampa 
esistente, quello della Library of Congress americana. 

Non va dimenticato, a questo proposito, che la 
sollecita cura della nuova Amministrazione non si 
è rivolta soltanto alla ricostruzione edilizia della 
Biblioteca ed alla sua, sia pur provvisoria, sistema- 
zione attuale. In occasione delle revisioni cui venne 
sottoposto il regolamento organico in corso di appro- 
vazione, si è creato un nuovo ruolo di bibliotecari di 
gruppo A, allo scopo di assicurare ai nostri istituti, 
in sufficiente misura, personale adeguatamente qua- 
lificato e preparato: e questo nonostante la disposi- 
zione poco favorevole per cui talune correnti d’opi- 
nione continuano a considerare i servizi di lettura 
pubblica e in genere di educazione popolare materia 
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da abbandonare a iniziative particolaristiche. Anche 
questo provvedimento; seppure di non immediata 
attuazione, ha favorevolmente influito sull'andamento 
del servizio. Questo, per le gravi manchevolezze già 
segnalate, viene a trovarsi in una fase quasi soltanto 
di riassestamento in vista di una migliore funzio- 
nalità futura, a scapito dell'’immediata, larga effi- 
cienza che pure sarebbe desiderabile. Tuttavia le sta- 
tistiche mostrano che il pubblico va aumentando in 
misura modesta, ma costante: da 8.615 frequentatori 
nel ’48 a 19.150 nel ’49, 23.210 nel ’50, 24.377 nel 
51, e 25.511 nel 1952, mentre ben 12.350 lettori 
sono venuti in Biblioteca nel primo quadrimestre di 
quest'anno. In misura molto più pronunziata si sono 
intensificati i prestiti a domicilio, saliti a 4.084 (2307 
per il primo quadrimestre 1953), dai 410 del primo 
anno di ripresa post-bellica di questo servizio, 1949; 
a tale cifra vanno aggiunte 2.607 fra parti e par- 
titure concesse in prestito dalla Biblioteca Musicale, 
sempre nel corso del 1952. 

Le Biblioteche circolanti si sono arricchite di 
1.788. volumi, con. una spesa complessiva di 
L. 1.226.125. I prestiti, dal 1947 in poi, avevano 
accusato una preoccupante diminuzione fino a toc- 
care i minimi di 74.063 nel 1950 e di 72.567 nel ’51. 
Si. ha motivo di supporre che una certa maggiore 
cura dedicata alla scelta dei libri, agli orari ed in 
genere alle modalità di apertura e di funzionamento 
delle biblioteche abbia incominciato a portare qualche 
frutto, dimostrato dagli 85.292 prestiti concessi que- 
st'anno: un poco di più, cioè, che nel 1949 (84.104). 
Se col ’53. sarà possibile avviarsi ad una maggiore 
razionalizzazione del servizio, magari destinando a 
settori in cui si rivelino più utili le biblioteche deci- 
samente avviate all’intisichimento ed alla decadenza, 
c'è da sperare di poter risalire almeno al livello del 
1948 (102.127); ne dànno affidamento i volumi 
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distribuiti nel primo trimestre 1953 (92.411). In 
proposito, il provvedimento più semplice ed immedia. 
tamente utile sarebbe senza dubbio il prolungamento 
serale fino alle 19 (compreso il pomeriggio del sa- 
bato) dell'apertura della biblioteca circolante cen- 
trale, come già proposto ‘a più riprese in passato, 

A queste cifre si debbono aggiungere 2.366 vo- 
lumi dati in lettura dal giardino di lettura « Alberto 
Geisser » al parco del Valentino, fra giugno e set- 
tembre. (contro 3.047 dello scorso anno): i prestiti 
salirebbero così a un totale di 87.688 per il 1952 
e di 75.614 per il 1951. Un semplice confronto con 
la somma stanziata in bilancio (mi riferisco al pre- 
ventivo 1952, più completo e rispecchiante costì 
sostanzialmente identici a quelli del 1951) per le 
biblioteche popolari ci.dà un costo, per ogni singolo 
prestito, di L. 125,161: sempre un po’ troppo alto, 
cioè, anche se confrontato con quello notevolmente 
superiore dell’anno precedente (L. 145.229). Questi 
indici poco confortanti di un rendimento del servizio 
sproporzionato. alla spesa per esso sostenuta non 
sono veramente una novità, in quanto già 25 anni fa 
un semplice confronto fra le statistiche delle biblio- 
teche popolari comunali di Torino e di Milano (1) 
indicava per la prima città un costo di L. 1,66, per 
la seconda di L. 0,31 per ogni prestito effettuato. 
Le ragioni ne risalgono, evidentemente, ai criteri del 
tutto irrazionali secondo i quali il servizio è stato 
sviluppato, dopo la primitiva impostazione di quasi 
40 anni fa. E augurabile che sia possibile rinnovarli 
radicalmente proprio in vista di quella più razionale, 
e in definitiva più economica, sistemazione dei ser- 
vizi di lettura pubblica e in. genere di educazione 
popolare che da tempo attendiamo di veder realizzata 
in Italia. 


(1) «Il libro italiano» 1° agosto 1928, pag. 6. 


